Saluto i presenti, che vedo numerosi, e li ringrazio di aver risposto all’invito.

Soprattutto intendo ringraziare tutti gli interlocutori che hanno reso possibile la redazione del Protocollo: Avvocatura, Enti ed Associazioni, ed in particolare l’ex Assessore ai Servizi Sociali del Comune di Rimini dott.ssa Paola Taddei, Comune oggi rappresentato dal vice Sindaco dott.ssa Gloria Lisi; i magistrati tutti, onorari e professionali; i cancellieri, esperti conoscitori dei meccanismi, i quali mi hanno dato suggerimenti preziosi; la Prefettura; le forze di polizia nelle varie componenti.
Un ringraziamento particolare va a quelle Associazioni di volontariato che, ricche di esperienza in materia, ci hanno aiutato ad avere una visione più pratica e a prevedere eventuali problematiche che possono scaturire dall’applicazione in concreto dello strumento del Lavoro di Pubblica Utilità.
Solo grazie a questi apporti è stato possibile redigere un Protocollo d’Intesa che – sottoscritto il 15 giugno 2011 da Tribunale, Procura della Repubblica, Consiglio dell’Ordine degli Avvocati, Camera Penale di Rimini e Dirigente del Tribunale e della Procura – viene consegnato oggi in via ufficiale a tutti gli operatori, con l’auspicio che sappiano accettarne la sfida e renderlo effettivamente operativo rispettandone le finalità. 

L’obiettivo è soprattutto che il lavoro di pubblica utilità possa funzionare non solo come strumento deflattivo – aspetto secondario – ma in particolar modo nella sua valenza di strumento moderno ed adeguato, per il condannato, di maturazione di una consapevolezza di disvalore sociale e di restituzione alla collettività in termini riparativi.

Nell’anno passato ci sono state 510 denunzie per reato di guida in stato di ebbrezza, numero rilevante ove si consideri che spesso sono coinvolti giovani e che in altre realtà europee, e all’interno dello stesso territorio italiano, si va affermando la buona prassi del “turno” di astinenza dal consumo di alcolici.

Non è un caso che, proprio per dare un segnale, abbiamo scelto di iniziare l’incontro – che nella parte centrale ha un taglio squisitamente pratico e di risposta a dubbi e domande sull’applicazione in concreto – con una riflessione, di tipo tecnico giuridico sulla giustizia riparativa.

La valenza e la novità del protocollo stanno soprattutto nello stile del lavoro. 

Si tratta di un lavoro frutto di una cooperazione, orientato a dare risposta a una pluralità di esigenze coordinate tra loro.

Gli operatori del diritto per così dire tradizionali, ossia quelle professionalità, magistrati e avvocati, nelle quali si identifica di regola il servizio Giustizia sono chiamati a superare un’ottica di autoreferenzialità e ad aprirsi alle esigenze della società civile rappresentata, nel caso in esame, oltre che dal condannato al lavoro sostitutivo, soprattutto dagli Enti ed Associazioni convenzionate.
Dalla riunione coordinata dall’Assessorato ai Servizi Sociali del Comune, sollecitato dall’interrogazione di un avvocato, e dall’intervento delle Associazioni di volontariato con esperienza nel settore, abbiamo compreso – magistrati e avvocati – l’importanza, per l’Ente convenzionato, di una preventiva conoscenza in concreto della persona che dovrà svolgere il lavoro di pubblica utilità. 

Abbiamo soprattutto compreso, in qualche modo allargando il campo dei nostri orizzonti, quanto sia fondamentale per le esigenze di programmazione dell’Ente convenzionato, e quindi per la firma delle convenzioni, il rispetto di tempi davvero ragionevoli, che le Associazioni hanno indicato in tre mesi, per l’inizio effettivo del lavoro di pubblica utilità. 

Di qui l’idea del protocollo, sorta appunto al termine di tale riunione, e la previsione di cadenze temporali precise e rigide. 
Per i tempi della Giustizia è davvero una sfida, ma è un elemento essenziale per la collaborazione con le Associazioni e per l’applicazione effettiva dello strumento.

E questa vuole essere, con la presenza oggi della quasi totalità dei magistrati, professionali e onorari, del Tribunale, della Procura e dell’Avvocatura, una risposta.

Una risposta e una dichiarazione d’impegno nell’ottica di rendere, anche in un settore circoscritto quale quello della sottoscrizione delle Convenzioni e del lavoro di pubblica utilità, un Servizio attento alle esigenze dell’intera collettività, in uno spirito e in uno stile di collaborazione tra le diverse professionalità che, ogni volta che decidiamo di attivarlo, mostra di saper dare ottimi risultati.
Il Presidente del Tribunale di Rimini
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